
 

 

Soprintendenza Archivistica per la Liguria 
Repertorio di fonti sul patriziato genovese 

scheda n° 20 compilatore: Andrea Lercari 
famiglia: Argiroffo 

Altre forme del nome: 
Albergo: Giustiniani 
Titoli: patrizio genovese 
Famiglie aggregate (solo per le famiglie capo-albergo) 
Feudi: 
Arma gentilizia: «D’azzurro al leone tenente un giglio ed accostato in capo da tre gigli: il tutto 
d’oro» alias «Partito dritto, trinciato ondato d’azzurro e d’oro». 
 
Nota storica: Originari di Chiavari, nel 1528 furono ascritti al Liber Civilitatis nella persona di 
Giovanni Battista fu Antonio, il quale venne aggregato all’albergo Giustiniani, forse in virtùdel 
legame della famiglia con l’isola di Chio, signoria dei Giustiniani appunto, dove un ramo degli 
Argiroffo fiorì nobilmente.  
Numerose notizie sul nucleo familiare ascritto si ricavano dalla supplica che il suddetto Giovanni 
Battista fu Antonio, anche in nome del fratello Agostino, rivolse al Senato della Repubblica nel 
1552, esponendo come il fratello defunto, Francesco, con il proprio testamento, avesse destinato 
alla loro sorella, Loisina, la somma di 1.000 lire, che i due fratelli, eredi universali, avrebbero 
dovuto corrisponderle dopo la morte della madre, Susanna, usufruttuaria a vita del patrimonio. 
Essendo però la sorella premorta alla madre, loro si rifiutavano di corrispondere il legato al 
vedovo, Geronimo de Robo, notabile chiavarese, «... persona sagace, astuta e nominata in città e 
molto favorito nel Collegio de Signori Advocati, per essere cuxino germano delli magnifici messer 
Petro Francesco Robo, messer David Vacaro e messer Octaviano Rivarolo ...», il quale aveva 
tentato di ottenere dal vicario di Chiavari l’assegnazione del legato contro i cognati. La causa tra le 
parti era stata assegnata al giureconsulto Tomaso Doria, il quale non aveva mai ascoltato gli 
avvocati degli Argiroffo, convinti che il cognato venisse favorito dalle parenti nel Collegio dei 
Giudici di Genova. **** 
 
 
Seguirono le ascrizioni dei suoi figli Benedetto e Antonio (13 marzo 1553), i quali mantennero 
sempre un solido legame con la terra d’origine, rafforzato dal matrimonio di Antonio con la nobile 
chiavarese Maria Ravaschieri fu Ottaviano dei conti di Lavagna, dalla quale ebbe discendenza che 
trascurò di rinnovare l’ascrizione.  
Benedetto Giustiniani de Argiroffo fu uomo di fiducia del conte Sinibaldo Fieschi, per il quale 
trattò l’acquisto del feudo di Cariseto dai Malaspina, e attivo uomo d’affari. Negli anni seguenti 
rappresentò a Genova gli interessi dei Malaspina che rivendicavano il feudo di Godano contro la 
Repubblica. Egli divenne anche il punto di riferimento del vasto parentado chiavarese, che 
beneficiò largamente col proprio testamento dettato il 14 marzo 1588 in Genova, «... in camera 
domus habitationis prefati magnifici testatoris site*** in contracta Sancti Francisci». Benedetto 
stabiliva di essere sepolto nella chiesa di San Francesco di Castelletto, «... nel monumento del 
quondam Antonio suo fratello di esso testatore ...», accompagnato alla sepoltura da due preti della 
parrocchia di Santa Maria delle Vigne e da due frati di San Francesco. Al monastero destinava la 
somma di 50 lire, con l’onore della celebrazione di una messa grande, mentre al Padre fra’ Pietro 
Paggi legava altre 25, che avrebbe ricevuto in cinque anni, celebrando annualmente una messa. 
Stabiliva poi diversi vitalizi per alcune monache nel monastero di San Bernardino di Chiavari 
appartenenti alla sua famiglia: 25 lire annue a Suor ****, 20 a Suor Froxina Della Cella sua nipote, 
10 alla sorella di messer Battista Morasca, 5 ciascuna alla sorella e alla figlia di messer Giuseppe 
Argiroffo. Al monastero legava un’immagine di Cristo perché fosse riposta nel coro e le monache 



 

 

pregassero per lui. Al detto Giuseppe Argiroffo lasciava la somma di 1.000 lire che gli aveva 
prestato in precedenza, mentre a ciascuna delle figlie nubili del defunto Giovanni Battista 
Argiroffo fu Antonio destinava 25 lire, da consegnare loro al momento del matrimonio o della 
monacazione, fatto salvo l’analogo legato disposto dal suo defunto padre in favore delle figlie degli 
Argiroffo di Rapallo, precisando che se non si fossero monacate o maritate avrebbero comunque 
ricevuto la somma in due rate annuali. A Francesco Girofa di Riomaggiore legava 30 lire. 
Disponeva poi due legati di 300 lire ciascuno per i figli del defunto Giovanni Valente di Levanto, 
Marc’Antonio e Geronima. Il primo avrebbe ricevuto tale somma al compimento del quindicesimo 
anno, mentre la seconda al momento del suo matrimonio o della monacazione, ricevendo entrambi 
nel frattempo 25 lire annue per interesse, con la clausola che morendo senza prole la somma 
ritornasse ai suoi eredi. Destinava poi due vitalizi, rispettivamente di 40 e di 25 lire annue, a 
madonna Franceschetta, sua matrigna, e a madonna Susannina figlia del defunto messer Giacomo 
Argiroffo e vedova di messer Antonio Morasca. Alle tre principali opere pie genovesi, gli Ospedali 
di Pammatone e degli Incurabili e l’Ufficio dei Poveri, legava 5 soldi ciascuno, mentre alla propria 
servente lasciava 100 lire oltre ai salari a lei dovuti. A Lucrezia Argiroffo fu ***, vedova in 
seconde nozze di *** Sanguineti, legava un vitalizio di 25 lire annue, mentre ciascuna delle figlie 
nate e nasciture di messer Battista Morasca al momento del matrimonio o della monacazione 
avrebbe ricevuto la somma di 200 lire. Disponeva anche cospicui legati in favore dei parenti 
maschi: 300 lire allo stesso Battista Morasca, suo cugino, 500 a Michele Argiroffo fu Bernardo, «... 
per essermi stato fidelissimo ...», 150 annue a Giorgetto Argiroffo per il periodo degli studi in 
legge da lui intrapresi, 1.000 lire a Stefano e Giovanni Battista fratelli Argiroffo fu Geronimo, 
comprensive delle 200 lire dovute dal loro defunto padre, in segno di gratitudine «... per molti 
servitii et careze che mi ha fatto detto quondam Ieronimo Argirofo mentre che viveva ...». A 
Giovanni Battista Casanova, figlio della nipote Bianca, destinava invece 500 lire, con la condizione 
che fossero poste a maturare ****. Altri legati erano anche destinati a collaboratori e amici: a un 
certo Tomaso Compiano, «... che sta in dugana ...», andavano 50 lire, mentre a Battino Mortora fu 
Francesco 15 lire. Altre 100 lire sarebbero state versate in due rate a madonna Mariola, vedova di 
messer Lorenzo Argiroffo, abitante in Roma, mentre Marietta Canessa avrebbe ricevuto 50 lire al 
suo matrimonio. Stabiliva anche che non potesse essere chiesto nessun rimborso a Marc’Antonio e 
Geronima figli di Lucia già sua schiava, per i crediti che lui vantava contro di loro. Inoltre, se 
Antonio Argiroffo, «... che già fu schiavo et hora è andato in Ponente ...», avesse fatto ritorno a 
Chiavari avrebbe ricevuto la somma di 100 lire. Alla detta Lucia, già sua schiava, lasciava la 
somma di 100 scudi da 4 lire genovine a scudo. Dichiarava, quindi, che i suoi parenti non fossero 
obbligati a pagare i legati prima di un anno dalla sua morte e proseguiva, poi, legando altre 300 lire 
ciascuno a Lorenzo Argiroffo fu Giovanni Battista, «... per molte careze che mi ha fato ...», e ad 
Antonio Argiroffo del fu messer Giovanni Battista, «... per molti servitii e cortexie che mi ha fato 
...». Annullava quindi tutti i precedenti testamenti e codicilli, legando al notaio rogante Francesco 
Albora, «... mio compare carissimo e fidelissimo ...», 100 scudi d’oro. Benedetto ordinava dunque 
che tutti i propri beni immobili, la maggior parte dei quali era sottoposta al fedecommesso istituito 
da proprio padre che però veniva a terminare essendo lui l’ultimo della sua famiglia, restassero in 
perpetuo «... allo albergo delli Argirofi de Chiavari ...». I loro redditi sarebbero stati così distribuiti 
dai chiamati alla dispensa tra i poveri della famiglia, escludendo la discendenza del defunto 
Giovanni Antonio Argiroffo, «... per molti mali termini che mi hano dato deto Io. Antonio e figlioli 
...». Qualora non vi fossero stati poveri della famiglia, i redditi avrebbero dovuto essere reinvestiti 
in altri beni immobili. I dispensatori sarebbero stati messer Gio. Agostino Della Cella di messer 
Geronimo, suo nipote, messer Battista Morasca, suo cugino, e messer Giuseppe Argiroffo fu 
Antonio, ciascuno nominato erede per un terzo, e i loro discendenti. Gli eredi erano anche 
incaricati di dispensare ai poveri del vicariato di Chiavari la somma di 900 lire, riservandone la 
quarta parte agli Argiroffo, con la facoltà di ******Clausole**** 
Con un codicillo del 28 luglio modificò il legato in favore di Giovanni Battista Casanova, 
ordinando che le 500 lire a lui destinate fossero depositate in suo credito nel Banco di San Giorgio 



 

 

e lasciate maturare per dieci anni, dopodiché ne avrebbe potuto disporre liberamente. Nel caso però 
che Giovanni Battista premorisse al moltiplico il legato sarebbe stato nullo e il capitale avrebbe 
dovuto rientrare nell’eredità. Altre 500 lire erano invece destinate alle figlie del nipote Giovanni 
Francesco Della Cella, tra le quali sarebbero state distribuite in occasione dei matrimoni o delle 
monacazioni. Alla ex schiava Lucia, poi, legava la pigione della casa di sua residenza pagata per 
l’anno corrente al proprietario, Raffaele Montaldo****, pari a 300 lire, del quale la donna avrebbe 
percepito quanto avanzato per il periodo compreso tra il momento della morte del testatore e la 
scadenza dell’anno. Legava a Michele Argiroffo le 100 lire che gli aveva consegnato al momento 
del matrimonio della di lui sorella. Dichiarava che i due figli maschi del defunto Antonio Argiroffo 
fu Geronimo «... sono del mio sangue e parentella ...» e quindi sarebbero stati ammessi alla 
dispensa dei redditi in favore dell’albergo. Altri legati riguardavano Franceschetta, servente di 
messer Francesco Albora, «... mio compare e notaro ...», alla quale erano destinate 25 lire, e ancora 
l’ex schiava Lucia, alla quale assegnava 150 lire, e Michele Argiroffo, beneficiato di altre 100, per 
i quali precisava che il saldo sarebbe stato garantito dalla vendita di arnesi di casa a giudizio di 
messer Giuseppe Argiroffo. Inoltre, Benedetto stabiliva anche che Lucia potesse prendere la farina, 
il grano, l’olio, la legna, il carbone che si fossero trovati in casa al momento della propria morte. 
Altre 200 lire erano legate a messer Battista Morasca, che Benedetto dichiarava essere del «... del 
mio sangue e parentella ...», mentre ciascuna delle figlie di questo ne avrebbe ricevuto altre 150 al 
momento del matrimonio. Dichiarava ancora «... del mio sangue e parentella ...» lo stesso messer 
Battista Morasca fu Antonio, messer Gio. Agostino Della Cella e messer Giuseppe Argiroffo fu 
Antonio, suoi eredi universali, ciascuno per la terza parte, e i loro figli e discendenti, precisando 
che «... a li quali miei eredi dovuta quella posanza e balia che si posia dare a heredi et 
fideicommissari e in tal caso li costituisco miei heredi como sopra ...». Disponeva infine che tutte 
le scritture, proprie e dei defunti padre e fratello, rimanessero presso messer Giuseppe Argiroffo o i 
di lui figli, con salario di 200 lire annue una tantum. Benedetto dettò un ultimo codicillo il 9 
gennaio 1589, mentre giaceva morente. Disponeva che il credito di 10.000 lire vantato verso 
l’Eccellentissima Camera della Repubblica fosse dispensato dai suoi eredi tra i poveri degli 
Argiroffo di Chiavari, Riomaggiore e Rapallo. Legava 35 lire a Vincenzo Argiroffo fu Giovanni 
Battista, altre 25 ciascuno ai fratelli Battista e Geronimo Argiroffo del fu Battista di Riomaggiore e 
50 a Michele Argiroffo fu Bernardo, dichiarandolo «... del mio sangue e parentella ...». Inoltre, 
destinava altre 50 lire al notaio Francesco Albora, «... per lo bono amore che li ho portato e li porto 
...», e 25 ai nipoti di questo, Giovanni Battista e Giovanni Geronimo Assereto del fu messer 
Giuseppe. Infine ordinava che Franceschetta, moglie di Giovanni Lago, dovesse essere considerata 
dell’albergo degli Argiroffo e come tale partecipare alla dispensa del proventi della fondazione sin 
dalla prima distribuzione che se ne fosse effettuata. Si spense il 15 gennaio seguente. 
Tra gennaio e febbraio del 1589 Giuseppe de Argiroffo fu Antonio de Clavaro compì gli atti 
necessari alla presa dell’eredità con beneficio d’inventario. Il 1° febbraio il vicario del podestà di 
Genova ordinò che i consueti proclami, per invitare coloro che avessero rivendicazioni contro 
l’eredità a presentarsi al suo cospetto, fossero pubblicati in città, presso l’abitazione di Benedetto 
(«in contracta Porte Nove seu Sancti Francisci prope domum olim solite habitationis quondam 
domini Benedicti Argiroffo quondam Io. Bastiste») e nelle località di Chiavari, Rapallo e 
Riomaggiore. L’11 febbraio, in Chiavari, furono convocati Lorenzo Argiroffo fu Giovanni Battista, 
Battista Morasca fu Antonio, Giulia, Franceschetta e Marietta figlie del fu Giovanni Battista 
Argiroffo, la nobile Franceschetta vedova dello stesso Giovanni Battista, le suore Eufrosina della 
Cella, Maria Morasca, Maddalena Argiroffo, Angelica Argiroffo, tutte monache nel monastero 
delle Clarisse, Giovanni Francesco Della Cella, Vincenzo Argiroffo, il magnifico Vincenzo 
Rivarola fu Benedetto e il nobile Pietro Geronimo Della Torre fu Cesare, agenti delle monache 
Clarisse, Giovanni Battista Varese fu Vincenzo, Filippo Rivarola fu Antonio e Lorenzo Argiroffo 
come rappresentanti di Giovanni Battista e Stefano Argiroffo. Il giorno seguente a Rapallo furono 
convocati Giovanni Battista e Lorenzo Argiroffo. Eseguiti tutti i proclami, il 3 marzo Giuseppe 
prese possesso della sua porzione ereditaria e il successivo 10 marzo fu redatto l’inventario di beni 



 

 

immobili e mobili lasciati da Benedetto: innanzitutto furono elencate sette case, delle quali una 
qualificata come «edifitium saponerie», tre magazzini e una bottega in Chiavari, varie proprietà 
terriere tra la giurisdizione chiavarese e quella di Sestri Levante e un credito di 2.000 lire spettanti 
a Giuseppe Argiroffo in virtù del fedecommesso istituito dall’avo**** Giovanni Battista e non per 
l’eredità dello zio Benedetto. Poi, fu redatto l’elenco di tutti i mobili, argenti, gioielli, documenti, 
soprammobili, utensili e biancherie appartenuti al defunto e che si trovavano in custodia presso 
Giuseppe. 
Da una supplica presentata al Senato nel 1610 dal causidico Geronimo Rivarola sappiamo che 
all’epoca le tre case di Chiavari vincolate al fedecommesso istituito dal magnifico Giovanni 
Battista Argiroffo, sottoposte al vincolo di inalienabilità e alla proibizione di essere concesse in 
locazione a terzi, erano di spettanza di Gio. Stefano e Giovanni Battista Argiroffo fu Geronimo, «... 
a quali, per esser poveri giovani, non conviene habitare tutte le dette case, ma apigionarne almeno 
due per poter provedere a loro bisogni e fare qualche spese che alla giornata è necessario fare per il 
mantenimento di dette case, massime che il Gio. Steffano habita in una casa di sua moglie ...». I 
due chiedevano quindi una deroga alle disposizioni del fedecommesso, in modo da poter locare a 
terzi due delle tre case, deroga che venne concessa dal Senato con decreto del 26 ottobre dello 
stesso 1610.  
 
Gli Argiroffo di Chio e Sicilia 
 
Un ramo della famiglia Argiroffo fiorì in Chio da dove nel *** si trasferì in Sicilia, nella città di 
Messina, da sempre importante base commerciale per i Giustiniani e per molti altri mercanti 
genovesi. Il *** Argiroffo y Giustianini fu ascritto alla nobiltà messinese ******* 
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